
 PIÙ GIUSTO

Ecco un ritratto dei 
candidati delle due 
coalizioni di centro-

sinistra e centrodestra, 
che si sfideranno per la 
presidenza della Regione 
Veneto a fine 
novembre.
Giovanni Ma-
nildo, nato a 
C o n e g l i a n o 
(Treviso), si 
è laureato in 
giurisprudenza 
all’Università 
di Padova, di-
ventando un 
avvocato ci-
vilista presso 
il foro di Treviso. È stato 
uno scout nelle file della 
FSE. È sposato con tre 
figli. Politicamente ispi-
rato alla sinistra cattolica, 
alle elezioni amministra-
tive del 2008 si candida 
al consiglio comunale 
di Treviso, tra le liste del 
Partito Democratico (PD) 

a sostegno del candidato 
sindaco di centro-sinistra 
Franco Rosi, risultando 
eletto consigliere comu-
nale. L’anno successivo 
diventa segretario citta-

dino del PD a 
Treviso. Dopo 
aver vinto le 
elezioni pri-
marie del cen-
tro-sinistra per 
la scelta del 
candidato sin-
daco di Trevi-
so ad ottobre 
2012, alle ele-
zioni ammi-
nistrative del 

2013 viene candidato a 
sindaco, sostenuto da 
una coalizione formata 
da PD, Sinistra Unita e le 
liste civiche Per Treviso, 
Treviso Civica e Impe-
gno Civile con Franchin, 
risultando con il 42,55% 
dei voti il candidato più 
votato al primo turno e 

accedendo al ballottag-
gio col candidato del 
centro-destra, nonché ex 
sindaco, Giancarlo Genti-
lini (34,81%), dove viene 
eletto col 55,5% e scon-
figgendo Gentilini fermo 
al 44,5%. Durante il suo 
mandato promuove la ri-
qualificazione delle piaz-
ze, ampliando le pedo-
nalizzazioni, realizza una 
pista ciclabile e rilancia 
la cultura con il ritorno 
delle grandi mostre. Tre-
viso inoltre ospita la 90ª 
Adunata nazionale degli 
alpini. Ricandidatosi alle 
amministrative del 2018, 
è sconfitto al primo tur-
no dal candidato di cen-
tro-destra Mario Conte e 
resta per sei mesi consi-
gliere comunale di oppo-
sizione. Il 9 luglio 2025, 
in vista delle elezioni re-
gionali del 2025, viene 
candidato alla presiden-
za della Regione Veneto, 

sostenuto da PD, Movi-
mento 5 Stelle, Alleanza 
Verdi e Sinistra, Veneto 
che Vogliamo, la Rete 
delle Civiche Progressi-
ste, +Europa, Volt Italia, 
Partito Socialista Italiano 
e Movimento Socialista 
Liberale.
Il deputato leghista Al-
berto Stefani compirà 33 
anni il 16 novembre, una 
settimana prima delle 
elezioni regionali in Vene-
to, e se eletto diventerà il 
più giovane presidente di 
Regione in carica. Nato a 
Camposampiero (Pado-
va) nel 1992, è cresciuto 
in un altro comune del 
Padovano, Borgoricco. 
Sempre a Padova si è 
laureato in Giurispruden-
za, con 110 e lode, e pro-
segue l’attività di ricerca 
con pubblicazioni scien-
tifiche su temi del diritto 
cattolico. Fa politica, nel-
la Lega, da quando aveva 

15 anni. La sua attività 
amministrativa è comin-
ciata quando ne aveva 
20, con l’elezione a consi-
gliere comunale a Borgo-
ricco, per poi diventare 
coordinatore 
- provinciale 
e successiva-
mente regiona-
le - dei giovani 
del Carroccio. 
È deputato, 
eletto nel Col-
legio unino-
minale Veneto 
2-03, dal 2018, 
quando aveva 
25 anni. L’anno 
successivo è stato eletto 
sindaco di Borgoricco. 
Tre anni fa la riconferma 
a Montecitorio, nel Colle-
gio uninominale Veneto 
2-01. A Roma si occupa 
prevalentemente di temi 
sociali (cura degli anzia-
ni, diritti dei caregiver, 
lotta al disagio giovanile, 

violenza su donne e mi-
nori). Segretario regio-
nale della Liga Veneta dal 
2023, dall’1 agosto dello 
stesso anno è presidente 
della Commissione par-

lamentare per 
l’attuazione del 
f e d e r a l i s m o 
fiscale. Ha fon-
dato “Veneto 
domani”, la pri-
ma scuola di 
formazione po-
litica della Liga 
Veneta. Cattoli-
co e con espe-
rienze nell’A-
zione Cattolica, 

ha raccontato in un’inter-
vista di avere un nonno, 
Aldo, operaio della Breda 
e orgogliosamente co-
munista. È appassionato 
di letteratura e arte e di-
pinge. La sua candida-
tura per la coalizione di 
centrodestra è stata uffi-
cializzata l’8 ottobre 2025.

I DUE CANDIDATI PRINCIPALI ALLE ELEZIONI DI NOVEMBRE

Giovanni Manildo, lo scout che sconfisse lo “sceriffo” Gentilini
Alberto Stefani, l’enfant prodige della Liga Veneta 
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Il Veneto andrà al voto il 
23-24 novembre. 
A sfidarsi saranno per 

il centrosinistra Giovan-
ni Manildo, ex sindaco 
di Treviso e per il centro-
destra Alberto Stefani, 
parlamentare e 
vicesegretario fe-
derale della Lega. 
La candidatura di 
Manildo è stata 
ufficializzata il 9 
luglio, quella di 
Stefani è arrivata 
l’8 ottobre. Al mo-
mento di andare 
in stampa, non sappia-
mo ancora se ci saranno 
altre candidature, ma è 
del tutto evidente che la 
sfida si gioca fra questi 
due candidati e queste 
due coalizioni. Abbiamo 
pensato di offrire ai nostri 
iscritti e in generale ai no-
stri lettori la possibilità di 
conoscere più da vicino le 
proposte di centrodestra 
e centrosinistra, con le 
interviste nelle prossime 
pagine. Uil Veneto, come 
ribadito in più occasioni, 
è un sindacato laico e ri-
formista. Ci poniamo, nei 
confronti di queste elezio-

ni, in maniera non ideolo-
gica. Guardiamo al con-
creto: i candidati, i partiti 
o le coalizioni che avran-
no nei loro programmi e 
nelle loro proposte i temi 
sui quali noi lavoriamo 

quotidianamente, 
troveranno in Uil 
Veneto un interlo-
cutore attento, in-
teressato e aperto 
al confronto. Di 
recente abbiamo 
diffuso i risultati di 
un sondaggio fat-
to tra la gente, la 

cui sintesi trovate nell’ar-
ticolo qui a lato. Abbiamo 
cercato di capire diret-
tamente con le persone 
quali fossero i loro biso-
gni: per noi questa è la 
piattaforma, ed è su que-
sta che ci confronteremo 
adesso con i candidati, e 
domani con chi governerà 
la Regione Veneto. Ci au-
guriamo che questo “spe-
ciale” possa essere utile 
per scegliere chi votare e 
che a esercitare questo di-
ritto siano in tanti.

Roberto Toigo
Segretario Generale

Uil Veneto

EDITORIALE 

Il 23 e 24 novembre
Veneto al voto
Guardiamo alla concretezza

Sono il lavoro e la sa-
nità i temi più sentiti 
dai veneti, interpel-

lati da Uil Veneto con un 
sondaggio che si è svolto 
in presenza e online dalla 
fine di ottobre ai primi di 
dicembre 2024. Il quesito 
posto era proprio “Qual è, 
tra questi, il tema per te più 
importante da affrontare 
e risolvere?.” adesione è 
stata massiccia: 16.786 
risposte, con una preva-
lenza di donne (52,2%) ri-
spetto agli uomini (47,4%). 
I dati sono stati elaborati 
dal Centro Studi Sociali 
ed Economici del Veneto 
e offrono uno spaccato 
interessante, per età, per 
genere e per territorio, 
dei temi sui quali il sinda-
cato può concentrare la 
propria azione. Abbiamo 
organizzato convegni in 
tutte le province e a livello 
regionale, per discutere e 
approfondire questi argo-
menti con le istituzioni, 
con il mondo della sanità, 
dell’impresa, della scuola. 
E adesso, sugli stessi temi, 

interroghiamo i candidati 
alle Elezioni Regionali. A 
livello complessivo, tra i 
temi proposti, il lavoro è 
la priorità più segnalata, 
seguito da sanità e sicu-
rezza. Le priorità cambia-
no con l’età: sicurezza e 
istruzione sono rilevanti 
per i giovani, lavoro per gli 
adulti e sanità per gli over 
60. “Perché da noi – con-
ferma il segretario gene-
rale di Uil Veneto Roberto 
Toigo – si rivolgono per-
sone che fanno fatica ad 
arrivare a fine mese, con 
redditi che non crescono, 
con lavori che nei due ter-

zi dei casi sono precari o 
a tempo determinato. È 
la stessa Regione Veneto, 
fornendo i numeri delle 
crisi aziendali gestite nel 
2024 a dimostrare il mo-
mento di difficoltà. Una si-
tuazione che non permet-
te di guardare al futuro, di 
mettere su famiglia o fare 
un mutuo. E poi la sanità, 
che è il secondo tema più 
sentito in generale ed il 
primo per gli anziani. Nei 
colloqui raccogliendo le 
risposte, però, non vengo-
no segnalati soltanto pro-
blemi con le liste d’attesa 
o gli accessi agli ospedali. 

La vera questione è il rap-
porto con i medici di base, 
che non fanno più da fil-
tro, che danno appunta-
menti dopo settimane, 
costringendo poi le per-
sone a rivolgersi ai Pronto 
Soccorso per avere delle 
risposte. Infine il tema del-
la sicurezza, che emerge 
soprattutto tra i giovani. 
Ne abbiamo sentiti tanti a 
Job Orienta, alle fermate 
degli autobus, in giro per 
i nostri paesi. Emergono 
forme di bullismo, di pre-
varicazione, di violenza 
che vanno affrontate e ar-
ginate”.

REGIONE

Una piattaforma nata dall’ascolto
Sono le risposte al nostro sondaggio di qualche mese fa 
a costituire il terreno sul quale aprire il confronto

SPECIALE
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Da un sondaggio 
condotto a caval-
lo tra la fine del 

2024 e l’inizio del 2025 
e al quale hanno rispo-
sto quasi 17mila perso-
ne, alla domanda “Qual 
è, tra questi, il tema per 
te più importante da af-
frontare e risolvere?”, il 
lavoro è la priorità più 
segnalata (30%), segui-
to da sanità (26,7%) e 
sicurezza (15,4%). Per 
quanto riguarda il lavo-
ro, le persone ci raccon-
tano che fanno fatica 
ad arrivare a fine mese, 
con redditi che non cre-
scono, con lavori che nei 
due terzi dei casi sono 
precari o a tempo deter-
minato. È la stessa Re-
gione Veneto, fornendo i 
numeri delle crisi azien-
dali gestite nel 2024 – 70, 
con oltre 14mila persone 
coinvolte – a dimostrare 
il momento di difficoltà. 
Una situazione che non 
permette di guardare al 
futuro, di mettere su fa-
miglia o fare un mutuo. 
Qual è la sua ricetta?
Non mi sorprende che 
siano  queste le tre  prio-
rità segnalate: sono esat-
tamente quelle che ho 
toccato con mano nei 
miei oltre 200 incontri 
dei primi mesi della mia 
campagna, parlando con 
migliaia di persone in 
tutto il Veneto. Sono an-
che le priorità del nostro 
programma, con la sani-
tà pubblica al centro di 
tutto, il lavoro subito ac-
canto, e poi la sicurezza 
— intesa in senso ampio 
— insieme ad altri temi 
cruciali come la casa, 
il trasporto pubblico e 
l’ambiente. 
Quando le persone non 
si sentono sicure del 
proprio lavoro, della pro-
pria salute o del proprio 
benessere, quando non 
riescono a vivere sere-
namente i propri spazi 
urbani, significa che la 
politica ha fallito il suo 
compito principale: ga-
rantire sicurezza e tran-
quillità ai cittadini, in 
tutte le sue forme. Sicu-
rezza del lavoro, sicurez-
za della salute, sicurez-
za urbana. È da qui che 
dobbiamo ripartire per 
costruire un Veneto che 

offra stabilità, fiducia e 
qualità della vita. Il lavo-
ro, insieme alla sanità, è 
la mia priorità assoluta. 
Non esiste crescita, né 
coesione sociale, senza 
lavoro stabile, dignitoso 
e ben retribuito. Dob-
biamo affrontare questo 
tema in modo integrato: 
formazione, casa, mo-
bilità e politiche attive 
sono facce della stessa 
medaglia. 
Tra le proposte che stia-
mo elaborando, c’è il 
“contratto d’ingresso”, 
una misura concreta per 
integrare con borse re-
gionali i primi stipendi 
dei giovani, rendendo 
il lavoro in Veneto più 
competitivo e attrattivo. 
Serve poi un grande pia-
no casa per chi lavora e 
studia, perché non si può 
parlare di futuro se non 
si ha un tetto sostenibile: 
investiremo 100 milioni 
l’anno per recuperare gli 
alloggi ATER inutilizzati. 
E dobbiamo rilanciare 
la formazione tecnica e 
universitaria, collegan-
dola ai distretti produtti-

vi e costruendo un patto 
permanente con sinda-
cati e associazioni di ca-
tegoria. Il Veneto deve 
tornare a essere la terra 
dove si lavora bene e si 
vive meglio: questa è la 
mia idea di sviluppo.

Poi la sanità, che è il se-
condo tema più sentito 
in generale ed il primo 
per gli anziani. Nei col-
loqui raccogliendo le 
risposte, però, non ven-
gono segnalati soltan-
to problemi con le liste 
d’attesa o gli accessi agli 
ospedali. La vera que-
stione è il rapporto con i 
medici di base, che non 
fanno più da filtro, che 
danno appuntamenti 

dopo settimane, costrin-
gendo poi le persone a 
rivolgersi ai Pronto Soc-
corso per avere delle ri-
sposte. Cosa ne pensa?
La sanità pubblica sarà il 
cuore del mio mandato: 
lo dico con chiarezza, il 
resto del bilancio regio-
nale verrà dopo. Servo-
no nuove assunzioni di 
medici, infermieri e per-
sonale sanitario, per ri-
costruire una rete oggi al 
limite del collasso. Solo 
così possiamo affrontare 
in modo risolutivo lo stil-
licidio della liste d’attesa, 
che assomigliano sem-
pre più alla proverbiale 
coperta che in qualun-
que direzione la tiri risul-
ta sempre troppo corta. 
Va rilanciata la medicina 
territoriale, rafforzando il 
ruolo dei medici di base, 
che devono tornare a 
essere il primo presidio 
di fiducia, non un ricor-
do del passato. Le case 
di comunità finanziate 
dal PNRR rischiano oggi 
di restare scatole vuo-
te: noi le riempiremo di 
servizi reali, personale e 

ascolto. E per gli anziani 
vogliamo finalmente ri-
formare le IPAB, poten-
ziare l’housing sociale e 
il cohousing realizzando 
100 nuove strutture in 
Veneto, per un modello 
che unisca cura e digni-
tà. La salute non è una 
voce di spesa: è un inve-
stimento nel futuro, nel-
la sicurezza e nella qua-
lità della vita dei veneti.

Infine il tema della sicu-
rezza, che emerge so-
prattutto tra i giovani. Ne 
abbiamo sentiti tanti a 
Job Orienta, alle fermate 
degli autobus, in giro per 
i nostri paesi. Emergono 
forme di bullismo, di pre-
varicazione, di violenza 

che vanno sicuramente 
affrontate e arginate. 
La sicurezza non si co-
struisce con gli slogan o 
la paura, come da troppo 
tempo sentiamo fare da 
una certa politica, e pe-
raltro senza risultati con-
creti da esibire. E d’altra 
parte il problema della 
diffusa percezione di in-
sicurezza non si risolve 
voltandosi dall’altra par-
te o negando che esista. 
Servono politiche serie 
e coordinate. Serve un 
approccio integrato, che 
unisca educazione, pre-
venzione e presidio del 
territorio: oltre ovvia-
mente alla repressione. 
Nelle scuole bisogna in-
vestire in percorsi edu-
cativi e di ascolto, pro-
muovere la cultura del 
rispetto e contrastare 
bullismo e violenza. Ma 
serve anche rafforzare 
gli organici delle forze 
dell’ordine e dare ai Co-
muni la possibilità di as-
sumere nuovi agenti di 
polizia locale. Così come 
di investire di più - e su 
questo la Regione ha gli 
strumenti per intervenire 
- nell’uso delle tecnolo-
gie che oggi sono dispo-
nibili. 
Alla fine, la sicurezza na-
sce dove c’è comunità: 
quando ci si conosce, ci 
si aiuta e si ha fiducia 
nelle istituzioni.

C’è poi il nostro impe-
gno quotidiano per la si-
curezza sul lavoro, obiet-
tivo che perseguiamo in 
modo martellante e sul 
quale non intendiamo ar-
retrare di un millimetro. 
Da anni diamo corpo e 
sostanza alla campagna 
della Uil “Zero morti sul 
lavoro”. Stiamo cercando 
di fare passare il concet-
to di un Veneto più lento: 
che vuol dire avere la ca-
pacità di fermarsi quan-
do si percepisce un pe-
ricolo, la concentrazione 
necessaria, la cultura 
della vita, che non può 
essere sacrificata sull’al-
tare della produttività. 
Qual è la sua posizione 
al riguardo?
Le morti sul lavoro sono 
una piaga inaccettabile, 
una ferita che interpella 
criticamente la nostra 

civiltà e la qualità della 
nostra società. Non pos-
siamo più considerar-
le fatalità. Servono più 
controlli, più ispettori, 
più formazione, ma an-
che una cultura collettiva 
della vita, che anteponga 
la sicurezza alla produtti-
vità. 
Sono d’accordo con la 
Uil: dobbiamo costruire 
un Veneto più lento, che 
non significhi inefficien-
za, ma consapevolezza. 
Per me è anche di questo 
che parliamo quando in-
vochiamo uno sviluppo 
sostenibile: sostenibile 
non solo per l’ambiente, 
anche per l’essere uma-
no. La competitività deve 
andare di pari passo con 
il rispetto per la persona, 
per la sua unicità, per la 
sua irripetibilità. In fondo 
è questo il senso profon-
do del mio impegno po-
litico: costruire un Vene-
to che metta al centro le 
persone e la loro vita.

Qual è il messaggio che 
vuole lanciare ai nostri 
iscritti?
Vorrei dire una cosa 
semplice: il Veneto ha bi-
sogno di tornare a crede-
re nel futuro. Giustizia, 
equità, sostenibilità, di-
gnità e qualità della vita 
non sono parole astrat-
te: sono la bussola della 
mia idea di governo. Io 
credo in una politica che 
ascolta, che unisce, che 

costruisce. E credo che la 
collaborazione tra istitu-
zioni, imprese e sindaca-
ti sia la chiave per dare a 
questa regione un nuovo 
slancio, più giusto e più 
umano. 
Perché il futuro del Ve-
neto si costruisce in-
sieme — e non lascian-
do indietro nessuno. 
Voglio dire anche che 
questa idea di Veneto 
parte da una visione 
comunitaria e solidale: 
dove chi lavora, chi stu-
dia, chi si prende cura 
degli altri trova ascolto, 
riconoscimento, rispetto. 
Dove il progresso non è 
solo economico ma an-
che civile e culturale, e 
dove la crescita non si 
misura soltanto con il 
PIL, ma con il benesse-
re delle persone, con la 
qualità delle relazioni, 
con la coesione sociale. 
Ai lavoratori e alle lavo-
ratrici, ai pensionati, ai 
giovani e alle famiglie 
dico che la Regione deve 
tornare a essere un pre-
sidio di giustizia sociale: 
con politiche per il la-
voro, la salute, la casa, 
l’ambiente, il trasporto 
pubblico, la cultura. Dob-
biamo riscoprire il valore 
del “noi”, della comunità 
che non si rassegna alle 
disuguaglianze e che 
non considera la fragilità 
come un fallimento, ma 
come una responsabilità 
condivisa.

INTERVISTA AL CANDIDATO DEL CENTROSINISTRA

Giovanni Manildo: il Veneto ha bisogno 
di tornare a credere nel futuro
“Non esiste crescita, né coesione sociale, senza lavoro stabile, dignitoso e ben retribuito. 
Dobbiamo affrontare questo tema in modo integrato: formazione, casa, mobilità 
e politiche attive sono facce della stessa medaglia”

“La sanità pubblica sarà il cuore del 
mio mandato: lo dico con chiarezza, 
il resto del bilancio regionale verrà 
dopo. 
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Da un sondaggio 
condotto a cavallo 
tra la fine del 2024 e 

l’inizio del 2025 e al qua-
le hanno risposto quasi 
17mila persone, alla do-
manda “Qual è, tra questi, 
il tema per te più impor-
tante da affrontare e risol-
vere?”, il lavoro è la prio-
rità più segnalata (30%), 
seguito da sanità (26,7%) 
e sicurezza (15,4%). Per 
quanto riguarda il lavoro, 
le persone ci raccontano 
che fanno fatica ad arriva-
re a fine mese, con redditi 
che non crescono, con la-
vori che nei due terzi dei 
casi sono precari o a tem-
po determinato. È la stes-
sa Regione Veneto, for-
nendo i numeri delle crisi 
aziendali gestite nel 2024 
– 70, con oltre 14mila per-
sone coinvolte – a dimo-
strare il momento di diffi-
coltà. Una situazione che 
non permette di guardare 
al futuro, di mettere su 
famiglia o fare un mutuo. 
Qual è la sua ricetta?
È la realtà quotidiana dei 
veneti a dirci in che dire-
zione andare. 
Il mercato del lavoro è 
cambiato, ci sono oppor-
tunità legate alle nuove 
tecnologie ma anche diffi-
coltà che hanno investito 
le nostre imprese, dovute 
alla situazione interna-
zionale e a un approccio 
spesso ‘burocratico’ da 
parte delle istituzioni eu-
ropee. La Regione Veneto 
nell’ultimo anno ha di-
mostrato di saper reagire 
a queste trasformazioni; 
penso all’attivazione dei 
70 tavoli per affrontare le 
crisi aziendali complesse 
e al ruolo svolto dal Pro-
gramma GOL per l’inclu-
sione di 90 mila persone, 
al fatto che la nostra am-
ministrazione regionale è 
fra quelle che più ha inve-
stito in formazione. 
La sfida per il futuro è 
avere una visione strut-
turale, dove la Regione 
accompagni il cambia-
mento. Per esempio con 
un Osservatorio regionale 
permanente, che favori-
sca il dialogo con gli enti 
locali, le parti sociali e il 
sistema camerale, allo 
scopo di avere costante-
mente un quadro della 
situazione. L’obiettivo è 

anticipare i fabbisogni 
delle imprese, che hanno 
difficoltà a reperire capi-
tale umano, favorendo 
l’inserimento dei giovani, 
attivando programmi di 
formazione, valorizzando 
le competenze tecniche e 
il dialogo con le scuole e 
le università. Si tratta di 
estendere l’occupazione 
e migliorarne la qualità, 
sia prediligendo contratti 
stabili e di apprendistato, 
sia valorizzando i senior 
attraverso incentivi per 
la permanenza attiva. E’ 
necessario consolidare il 
presidio nei territori più 
fragili, con politiche mira-
te di incentivi all’assunzio-
ne e alla formazione.
Più che ai numeri, noi 
guardiamo alle persone e 
a migliorare le condizioni 
dei lavoratori, risponden-
do alle esigenze reali, per-
ché il lavoro è un luogo 
dove sentirsi realizzati e 
fare comunità.

Poi la sanità, che è il se-
condo tema più sentito in 
generale ed il primo per 
gli anziani. Nei colloqui 
raccogliendo le risposte, 
però, non vengono se-
gnalati soltanto problemi 
con le liste d’attesa o gli 
accessi agli ospedali. La 
vera questione è il rappor-
to con i medici di base, 
che non fanno più da fil-
tro, che danno appunta-
menti dopo settimane, 
costringendo poi le per-
sone a rivolgersi ai Pronto 
Soccorso per avere delle 
risposte. Cosa ne pensa?
La Regione Veneto ha 
fatto tanto. Ma la società 
sta cambiando. Anziani o 
persone fragili vanno ac-
compagnate. Sappiamo 
che nei prossimi anni il 
Veneto sarà costituito in 
gran parte dalla popola-
zione anziana, alla quale 
intendiamo dare rispo-
ste con l’istituzione di un 

Assessorato ad hoc. Ciò 
significa anche investire 
nella medicina territoriale 
e nelle cure continuative, 
superando la logica emer-
genziale dell’ospedale 
come unico presidio.
La direzione intrapresa 
dall’amministrazione re-
gionale finora è proprio 
quella di rafforzare la me-
dicina in prossimità, favo-
rendo la creazione di una 
rete capace di integrare 
cure primarie, telemedi-
cina e assistenza domici-
liare. Gli strumenti offerti 
dal PNRR in questo senso 
sono utilissimi, penso all’i-
stituzione delle Case della 
Comunità, degli Ospedali 
di Comunità e delle Cen-
trali Operative Territoriali, 
validi supporti per assi-
curare cure appropriate a 
tutti, abbattendo le disu-
guaglianze tra i cittadini 
e tra i singoli territori, ri-
ducendo così il ricorso al 
Pronto soccorso nei casi 

in cui non vi è la necessi-
tà. Intendiamo completa-
re la rete delle Case della 
Comunità, che da noi è in 
stato già avanzato, entro 
il 2026 facendone luoghi 
di prevenzione, anche 
con l’aiuto della tecnolo-
gia. La Regione Veneto è 
stata riconosciuta tra le 
più performanti in ambi-
to sanitario e intendiamo 
proseguire in tale direzio-
ne, consolidando e raf-
forzando questo modello 
in prossimità, prestando 
attenzione alle realtà che 
hanno più bisogno, come 
le persone fragili e anche 
le zone montane e rurali. 
In una realtà che sta cam-
biando, il Veneto merita 
una sanità sempre più 
vicina alla persona e alle 
sue esigenze.

Infine il tema della sicu-
rezza, che emerge so-
prattutto tra i giovani. Ne 

abbiamo sentiti tanti a 
Job Orienta, alle fermate 
degli autobus, in giro per 
i nostri paesi. Emergono 
forme di bullismo, di pre-
varicazione, di violenza 
che vanno sicuramente 
affrontate e arginate. 
I più giovani hanno biso-
gno di qualcuno che creda 
in loro, di una comunità 
che li valorizzi. Le famiglie 
sono un valido supporto, 
così come le scuole, in 
ambito educativo, ma da 
sole non bastano: serve la 
presenza delle istituzioni, 
utili a creare un contesto 
in cui possano crescere, 
trovare il loro talento.
Fenomeni come il bul-
lismo nascono proprio 
dalla solitudine, sia della 
vittima che del bullo. Si 
tratta di un’emergenza di 
cui mi sono interessato 
molto, sia nell’attività par-
lamentare, sia nel corso 
del mio mandato come 
sindaco, dove ho capito la 
necessità di favorire mo-
menti di aggregazione, 
laboratori in cui i ragazzi 
potessero trovare la loro 
strada e qualcuno che li 
ascoltasse. 
Di fatto, i giovani chie-
dono di essere ascoltati. 
Ecco perché intendia-
mo rafforzare l’impegno 
dell’amministrazione re-
gionale nell’affrontare il 
disagio giovanile, attivan-
do sportelli permanenti, 
percorsi condivisi con 
enti locali, scuole e fami-
glie, promuovendo attivi-
tà di inclusione sociale e 
una cultura in cui la salute 
mentale non sia più af-
frontata come un tabù.
La Regione Veneto ha in-
vestito 1 milione di euro 
del Fondo Nazionale Poli-
tiche Giovanili. 
Sarà importante consoli-
dare i programmi di edu-
cazione civica, favorendo 
il rispetto delle regole e 
la sicurezza, specie negli 
spazi pubblici. A proposi-
to di lavoro, è fondamen-
tale investire nell’ingresso 
dei giovani, attraverso 
il potenziamento di pro-
grammi come l’alternan-
za scuola-lavoro di nuo-
va generazione, in piena 
sicurezza, sviluppando 
una rete di centri dove si 
favorisca l’incontro tra la 
domanda e l’offerta, de-

stinando anche risorse 
regionali nel sostegno 
all’imprenditoria giovani-
le. Importante favorire la 
formazione, investendo 
in borse di studio e pro-
grammi per l’istruzione.Il 
Veneto dovrà essere sem-
pre più una comunità in 
cui il benessere dei giova-
ni e dei più fragili sia prio-
ritario, dove tutti possano 
avere un sogno, realizzar-
lo e restare.

C’è poi il nostro impegno 
quotidiano per la sicu-
rezza sul lavoro, obietti-
vo che perseguiamo in 
modo martellante e sul 
quale non intendiamo ar-
retrare di un millimetro. 
Da anni diamo corpo e 
sostanza alla campagna 
della Uil “Zero morti sul 
lavoro”. Stiamo cercando 
di fare passare il concet-
to di un Veneto più lento: 
che vuol dire avere la ca-
pacità di fermarsi quando 
si percepisce un pericolo, 
la concentrazione neces-
saria, la cultura della vita, 
che non può essere sa-
crificata sull’altare della 
produttività. Qual è la sua 
posizione al riguardo?
La Uil sta svolgendo un 
grande lavoro a tutela dei 
lavoratori, anche in mate-
ria di sicurezza, un tema 
che riteniamo fondamen-
tale. Senza dubbio, tra gli 
elementi che concorrono 
agli incidenti sul lavoro, 
c’è la precarietà. La futura 

amministrazione regiona-
le, come dicevamo, può e 
deve fare tanto, favorendo 
l’occupazione stabile. Ser-
vono investimenti nella si-
curezza, un monitoraggio 
costante del fenomeno e 
per questo ritengo fonda-
mentale il confronto con 
le realtà sindacali.

Qual è il messaggio che 
vuole lanciare ai nostri 
iscritti?
Il mondo del lavoro ha 
bisogno di essere ac-
compagnato nel cambia-
mento. Questo significa 
dialogo, ascolto da parte 
delle istituzioni regiona-
li, ed è quello che inten-
diamo fare, favorendo il 
confronto e facendo, tutti 
insieme, comunità.
Ringraziamo dunque i 
sindacati per il valore che 
rivestono nella società, 
riconosciuti dalla Costi-
tuzione come presidio 
di libertà e democrazia. 
Le associazioni sindacali 
non sono nate per essere 
strumento della politica 
ma, esattamente al con-
trario, rivestono un ruolo 
di mediazione importante 
tra lavoratori e istituzioni: 
l’auspicio è quindi che ci 
sia sempre un dialogo 
reciproco e mi impegno 
da subito affinché que-
sto avvenga. Guardiamo 
all’obiettivo comune: l’ar-
monia sociale, la cura del-
le persone, il bene della 
comunità.

INTERVISTA AL CANDIDATO DEL CENTRODESTRA

Alberto Stefani: La sfida per il futuro è avere una visione strutturale, 
dove la Regione accompagni il cambiamento
Più che ai numeri, noi guardiamo alle persone e a migliorare le condizioni dei lavoratori, 
rispondendo alle esigenze reali, perché il lavoro è un luogo dove sentirsi realizzati e fare 
comunità 

“Guardiamo all’obiettivo comune 
con i sindacati: l’armonia sociale, 
la cura delle persone, il bene della 
comunità.
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LE ELEZIONI

Cinquantuno posti in Consiglio Regionale
Le istruzioni per il voto: fino a due preferenze (di sesso diverso)
Vietato il voto disgiunto. A chi vince un minimo del 55% dei seggi 

Palazzo Ferro Fini: a sinistra, Aula consiliare (Foto: Fotoattualità). 
A destra: Leone di San Marco, Calco in gesso 

(Foto: Archivio fotografico Ufficio Stampa del Consiglio regionale).

Saranno 51 le perso-
ne che siederanno 
nel nuovo Consi-

glio Regionale che verrà 
eletto il 23-24 novembre 
prossimi.
Il numero dei consiglieri 
regionali è determinato 
dalla Legge regionale 16 
gennaio 2012, n. 5 “Nor-
me per l’elezione del 
Presidente della Giunta e 
del Consiglio regionale”, 
come in ultimo modifica-
ta dalla Legge regionale 
29 maggio 2020, n. 22.
Il numero è stabilito con 
riferimento alla popola-
zione residente definita 
in base ai risultati ufficia-
li dell’ultimo censimento 
generale. Come dalla car-
tina qui accanto, si evin-
ce che i consiglieri saran-
no 49. A questi adranno 
aggiunti il Presidente 
della Giunta regionale e 
il candidato alla carica di 
Presidente che ha conse-
guito un numero di voti 
validi immediatamen-
te inferiore a quello del 
candidato proclamato 
eletto Presidente. 
Come si vota
L’elettore esprime il suo 
voto per una delle liste 
provinciali tracciando un 
segno nel relativo ret-
tangolo. L’elettore può 
esprimere fino a due 
preferenze. Nel caso di 
più preferenze espres-
se, queste devono ri-
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2

Treviso
9Vicenza

9

Verona
9

Padova
9

Rovigo
2

Venezia
9

guardare candidati di 
sesso diverso, pena 
l’annullamento della se-
conda preferenza. Qua-
lora l’elettore esprima 
il suo voto soltanto per 
una lista provinciale il 
voto si intende valida-
mente espresso anche 
a favore del candidato 
a Presidente collegato 

alla lista stessa. L’eletto-
re può anche esprime-
re soltanto il voto per il 
candidato a Presidente, 
senza alcun voto di lista, 
tracciando un segno sul 
simbolo o sul nome del 
candidato prescelto. In 
tal caso il voto si inten-
de validamente espresso 
anche a favore della coa-

lizione alla quale il candi-
dato a Presidente votato 
è collegato.
Non è previsto il voto di-
sgiunto: sono considerati 
nulli i voti espressi a fa-
vore di una lista provin-
ciale e di un candidato 
Presidente non collegato 
alla lista stessa.
Alla coalizione regiona-

le collegata al candidato 
proclamato eletto alla 
carica di Presidente della 
Giunta regionale spetta 
il 60 per cento dei seggi 
attribuiti al Consiglio, ai 
sensi dell’articolo 2, com-
ma 1, con arrotondamen-
to della cifra decimale 
all’intero più vicino, se la 
coalizione ha ottenuto al-

meno il 40 per cento dei 
voti validi conseguiti da 
tutte le coalizioni; spetta 
il 55 per cento dei seggi, 
con arrotondamento del-
la cifra decimale all’inte-
ro più vicino, nel caso in 
cui la coalizione abbia ot-
tenuto un numero di voti 
inferiore al 40 per cento 
dei voti validi.

Nella cartina a sinistra, il numero di seggi per ogni provincia: 
Nelle due immagini in alto, i fac-simili di due schede 

con l’illustrazione di come si vota

LA STORIA

Verso la 12esima
legislatura, ecco 
i presidenti dal 1970
I presidenti della giun-

ta regionale, dal 1970 
al 1999, erano eletti dal 

consiglio regionale. In 
seguito alla Riforma del 
1999, l’elezione del pre-
sidente della Regione 
avviene per suffragio uni-
versale e diretto.
Il primo presidente della 
Regione Veneto è stato 
il democristiano Angelo 
Tomellieri, dal 1° agosto 
1970 al 21 luglio 1971. Per 
lui altri quattro mandati, a 
cavallo della prima e della 
seconda legislatura, tra il 
1972 e il 1980 - intervallati, 
tra il 1972 e il 1973 - dalla 
presidenza di Pietro Fel-
trin.
Gli anni Ottanta si apro-
no con la terza legislatu-

ra, sotto la guida di Car-
lo Bernini (DC). Per lui ci 
sarà spazio per un’altra 
presidenza, nella quarta 
legislatura, tra il 1985 e il 
1989. 
L’ultimo scorcio è appan-
naggio del collega di par-
tito Gianfranco Cremone-
se, che poi sarà ancora 
presidente all’inizio della 
quinta legislatura, tra il 
1990 e il 1992. 
La quinta è la legislatu-
ra che conta più cambi 
al vertice della Regione: 
dopo Cremonese, diven-
tano presidenti Franco 
Frigo (1992-1993), Giusep-
pe Pupillo, il primo non 
democristiano a Palazzo 
Balbi, essendo esponente 
del Partito Democratico 

della SInistra (1993-1994) 
e Aldo Bottin (Partito Po-
polare Italiano, in carica 
tra il 1994 e il 1995).
Nel 1995 diventa presi-
dente Giancarlo Galan, 
esponente di Forza Italia. 
Nel 2000 si svolgono le 
prime elezioni dirette - 
siamo arrivati alla settima 
legislatura - e Galan viene 
riconfermato a Palazzo 
Balbi. Per lui anche un ter-
zo mandato, dal 2005 al 
2010. 
A marzo del 2010 diventa 

presidente della Regione 
Veneto Luca Zaia, espo-
nente della Lega Nord. 
Per lui un secondo man-
dato dal 2015 al 2020 e 
poi un terzo, quello che 
corrisponde alla undicesi-
ma legislatura, comincia-
to nell’ottobre del 2020: 
in quella occasione, le 
elezioni si sono svolte in 
autunno a causa dell’e-
mergenza Covid-19. A no-
vembre, dunque, si andrà 
al voto per l’elezione della 
dodicesima legislatura.


